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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

. i 

D. GIUSEPPE CARMìGNANQ 

, ILLUSTRE, MARCHESE 

DI là 

. , A CQU AJ'I V A . 


F' RA gli stiidj più severi di 'A- 
strea e quelli della Natura, la piace- 
vole conversazion delle Muse so che 
in modo particolare vi alletta ; c so 
ancora che non poche volte avete ri- 
cevuto sulle vette del Pindo gli allo- 
ri sacri ad Anacreonte e a Marziale. 
Uscendo adunque alla luce queste mie 
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poche 'Rime , io le presento : al ^vostro ' 
poetico Genio , ed all' Amicizia che ci 
lega , e di cui mi onora tutta la vo- 
stra famiglia. L'amore però che nutrite 
per me non voglio che vi renda cie- 
co sul merito de' miei versi . Essi so- 
no i primi saggi di una Musa ancor 
giovinetta , e che distratta da mille 
cure non ritrova per*^lo più che T om- 
* Era de' boschi , e la solitudine delle 
selve per temprar la sua lira . Accet- 
tateli comunque sono . Felici troppo, 
se meriteranno il vostro gradimento , 
daran coraggio all’ Autore di crearne 
de’ migliori . i /.a .? 

• •• i • • . • 

•• • / '• I- ’ ! j j 

■. - , Salvadorc Gnaccanni., .. 


il: 
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DIO 

TERZINE. 

Quid mihi est in coelo y et a le quid volai 
super lerram ? , . 

Psal. 2"]. 


» 

T> * 

JLIoschi , diletti boschi , eccomi a voi ; 
Rendimi il plettro usato , amico faggio , 
Che in braccio consegnai ' de’ rami tuoi : 

Eccomi , Boschi , a voi ; del Vero un raggio 
Per voi nel cor brillommi , e Tempie mura 
Della citta fugii ; divenni saggio * 

L’ alma tra voi dal torvQ Error sicura 
La prima volta- ritrovò la pace , 

Al sorriso gentil della Natura : 
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Qui molesto pensier 'non m’ è seguace ; 
Fugge Amor questi luoghi, e in seno ai sassi 
Del montano ciglion spegne la face : 

Qu'i, se volga il Livor gl’ incerti passi , 
Sul margo del ruscel mi trovi assiso , 

£ il crin scuotendo mi rispetti e passi: 

Qui contento nel' cor , sereno in viso 
Mi vegga ognor la stolida fortuna , 

Che degna 1’ empio sol del suo sorriso ; 

Io non la curo : come istabil luna 

Ella cambia il suo volto, c varia splende, 
Prima le gioje , poi gli affanni aduna . 

Corra l’ iniquo , ov’ Ella fausta scende 
Fra le Grazie seguaci ed il Piacere , 

E ricca di tcsor la man distende : 

Come pnssun l’ aurelle lusinghiere-. 

Come fugge il balcu , sparisce il vento , 

. Così è vaho' il suo gaudio c passcggicre ^ 

E a disturbar l' idea del suo contento ■ 

. Rapido vien nell’ angustialo core 
Il seguace rimorso c il pentimento : 

E sulle ali prestis4mc dell’ Ore 

L' avvelenato strale armar la morte • ‘ 
IMosira lor con un -riso^insultatoro 
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£ il Dio vendicator (tender la forte 
Destra carca di lampi e di procelle 
Per lor d' abisso a spalancar le porte ; 

Ma '{uì la cura sol di poche agnello 
Di un giovinetto salcio , e di una cetra 
Si divide tra lor 1' ore sorelle . 

Sul greppo assiso di mnscosa pietra 

10 sciolgo il caule , e il canto mio risuona 
T.’ antro, la valle, il fonte, il colle, el' etra. 

Non temo il oembo che fremendo tuona , 
Egli mi guarda, e passa ; un inaio intanto 
Al Dio d' Àbramo al Dio la musa intuoua : 

£ Dio ripete col soave canto 

11 rosignuol , cui tra gl' innocui amori 
La tenera compagna aleggia accanto: 

Del vicino ruscello i freschi umori , 

Cui fan corona cento mirti intorno , 

Dio ripetendo van baciando i fiuri : 

E i Zeffiretii fra da palma e 1’ orno 
Accompagnan dell' onde il mormorio , 
Scuotendo il cria di colte rose adorno; 

D' un patetico ardor preso il cor mio , 

In se Dio cerca , e in se ritrova , e adora 
Del vero gaudio e della pace il Dio 
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Quando dall’ Indo mar sorge 1’ Aurora . 

E di un purpureo vel sull’ Orizzonte 
Cento candide nubi orna e colora : 

Quando le spalle del fìorito monte 

Kicovre 1' astro apportator del giorno-, 

E spicca il primo raggio in seno al fonte : 

E quando col benefico ritorno 
L’ erbette a ristorar soavemente 
Versa la bruna dea 1' umido corno ; 

A lui rivolto c il cor , fisa è la mente , 
£ lui soggiorno aver tranquillo e regno 
L' alma felice in se medesma sente . 

Col labbro intanto a tutte 1’ aure insegno 
A cantar le sue lodi , e il suo gran nome 
Alle cortecce dell' allor consegno : 

E come cresce piìi fastoso , e come 
Si estende il tronco , cosi cresce intanto 
Quel nome amato sulle verdi chiome. 

Pianta felice ! umili a te d’ accanto 

Le palme , gli dei , i piu , le quercei alpine 
Ccdon sommesse del primato il vanto ! 

Popolar li fiffò queste colline ; 

Non canterò che all’ ombra tuo d’ appresso^ 
Non ciiigerò mai d’ altra fronda il crine: 
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Appenderò de’ rami tuoi piìi spesso 
Serti graditi al Cicl , di quel tempietto 
Che di canne furmai , sul sacro ingresso: 

E Ik d’ accanto d' un tuo tronco eletto 
Una tomba farò ; qui un giorno il mio 
Fral poca polve dormirà ristretto , 

E r alma intanto vivrà in seno a dio . 
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L.V TOMBA DI TIRSI. 



IDILLIO. 


Leali omnes (/ai (liliguul te ^ et (jui guade ni 
saper pace lua . 

ToJj. i3. 


X AGENTE Solitiiiline dik'lta 
Son tuo : icinpro la cetra; ali tu l’ ispira 
Co* tuoi lamenti , dolorosa aurella . 

Alma nwa li apri al duci: del duci rimira 
Mesto il volto , irlo il erin dal patrio speco 
Sorgile il Genio che con le sospira 

«questo r antro ove soggiorno ha 1’ Eco ; 
Ove seduto su (pie! grigio sasso 
Ali lanientava llehil mente seco ? 

Qiù fu ciie pili sovente io volsi il passo , 
Qo'i fu , che all’ ombra dal calore estivo 
lo Ili! ilifcsi dolceinetile lasso . 
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E’ questo il prato , ove 1’ argenteo rivo 
Limpidi al labro mio prestò gli umori 
E al cui margo educai 1’ olmo , e T olivo ? 

E questo è il bosco i cui graditi orrori 
Coir ombra da lontan cupo spavento 
Arrecano alla gregge , cd ai pastori ? 

Qui spesso i sonni dello stanco vento 
Lusinga , mentre ogni vivente tace 
Il gufo col lunghissimo lamento . 

i 

Ah qui mancò y si spense qui la face ' 

Che di Tirsi diè vita al puro frale , 

E il fido Tirsi qui riposa in pace? , 

Simbolo della sua vita mortale 

Languida farfalletta c notte , e giorno 
I Sul suo sepolcro va battendo 1’ ale. 

£ air urna stassi attortigliato intorno . 

Di sua vita immortal vera figura 
Serpe di nuove spoglie ognora adorno . 

Oh ! del mio Tirsi alma innocente , e pura 
Non isdegnar d’ un mesto amico il pianto, 
S’ oltre la tomba l’ amicizia dura . 

Oli ! quante volto 1’ arpa a te d’ accanto 
Era quesl’cmbre temprava, allorché rendere 
Cosi spontaneo ti piaceva il cauto : 



t 

\ 
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. Gran Dio, che (Iella Gloria in cicl fai splendere 
Gli Spini , sci Tu Quei che il vasto impero 
* Dello spazio scendesti un giorno a stendere: 

Sei tu , che al Nulla orribilmente nero 
Parlasti un giorno , c dal suo seno uscio 
» Rapidamente il gemino emisfero : » 

Parlasti , 6 i detti onnipossenti udio 
E dal crin fìammeggiaiido ardente il Sole 
Sursc nel voto dal Nulla natio . 

Tu fosti la notturna argentea mole : 

E,son gli erranti mondi , c il firmamento 
Opra di tue fortissime parole ; 

Sci Tu , che d’ ali hai rivestito il vento , 
Che il balcn splender fui, mugghiare il tuono, 
Sei Tu che ordini , e movi ogni elemento. 

Tu sei Quello che Sei ; Tu in cielo hai trono 
Ove dal labro tuo pendono ognora 
L' armigera Vendetta , ed il Perdono : 

Di lìi tu desti la fulgente Aurora 5 
Ella t’ ode , e dall’ Indiche murine 
Mille fioretti vario-pinti irrora ; 

Di la li ascolta , e d’ atra, benda il crine 
Cinge la Notte ; e spaventosa , c mesta 
■ Lenta discende dalle balze alpine . 
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£ con muto linguaggio all’ uomo attcsta 
II poter del tuo braccio , e il colle, e il rio. 
La valle , l' aura , il monte , e la foresta . 

Che sei tu , gran Fattor, che mai son’ io ! ... 
Che son io, da cui fè ricerchi , e amore ! .. 
Il nulla io son. Tu il Tutto, io l’uom. Tu Dio. 

Era io del Niente nel profondo orrore 
Quando formavi tu per me 1’ empirò , 

E agli astri, e al Sol davi per me splendore: 

Per me immutahil davi agli anni il giro : 

£ il Tempo , cui la Giovinezza in volto 
Bideva , e 1’ Ore i tuoi cenni eseguirò . 

Era io nulla nel nnlla ancor sepolto 
Quando Natura dal Caosse uscia 

> L’ ombre scuotendo dal bel cria disciolto. 

Per me di fiori ornata comparia : 

Per me dì poma ruggiadosc e molli 
Carca per me di spichc a me venia ; 

Gran Dio , fu allnr che dai celesti colli 
Tu ispirasti al mio fral 1’ aura di vita 
Col respir'-di cui gli Angioli satolli: 

Fa allor che il braccio tuo 'primiera aita 
Mi fe trovar del genitore in seno 
Incognita , amorevole , gtodita . 


1 


t 

! 


I 
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Il sonno mio piacevole , c screùo 

Tu lusingavi , e sul mio labro i detti 
Facil traesti tu primier dal seno . , 

Tu guidasti i miei passi pargoletti, 

Tu mi vestisti d’ Innocenza , e puri 
M' inspiravi purissimi gli alletti : 

Ma... oimè! qual giorno!., perchè mai ti oscuri 
All.i Ragion nascente !.. ah tira un velo 
Sull' atra scena de’ miei dt futuri ! . . 

Io dunque!., epotrò dirlo?,, uh Dio qual gelo... 
Io figlio della colpa ! invano io spero . , . 
Foggimi , orrenda idea foggimi... il ciclo!.. 

Ma qual voce dal placido sentiero 

Del ciel ne scende a ristorarmi il core 
Qual fra i turbini in mar stella al nocchiero! 

Le folgori cedute del Furore 

Alla Pietude , è stato il Nume stesso 
Del fallo antico il Dio riparatore . 

Fi sifpccUom per l'Uomo: cali’ Uom concesso 
Ila del suo Regno della Gloria a fianco 
L’ eterno, ed immutabile possesso 

Gran Dio ! lo scarso crin già reso è bisulco: 
£ in questa tomba fra brev’ ora io «cendo 
Dal lungo esilio consumato , e stanco : 
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Tranquillamente il tempo or qui n' attendo: 
£d or qui a to di mia vita mortale 
Gli ultimi giorni in olucaufto io rendo . 

Ah ; perche 1' uom non ti ama , e disleale 
Ti fugge, eti odia!., oli quante volte un vano 
Piacere , e un vano onor ti fu rivale ! 

Oh quanto volte osò guardo profaiio 
Volgere al ciel le stupide pupille 
Per negar di goderti , o Ben Sovrano ! 

E fra r ozio , c il sopor , fra Dori , e Pillo 
Gl' impudichi passar giorni fuggenti 
Di Babilonia in consumar le stille . 

Come la nebbia in faccia ai raggi ardenti , 
E come solco di veloce nave 
Cos'i passar que' miseri momenti ; 

E restò all’ empio minacciosa , c grave 
La colpa , che bendato il torvo ciglio 
Palpita in lui, che non si emenda, e pavé . 

E mentre dorme sul vicin periglio 
Pronta a scoccar l’ avvelenato dardo 
Stassi la Morte dal sanguigno artiglio . 

Ah tu rivolgi a lui pietoso il guardo . 

Ente della Boutade, e il Pentimento 
Ricorda a lui, che mai non giunge' tardo . 



I* 




Così <leir arpa al facile concento | 

Cantavi y o Tirsi , e ad ascoltarti allora i 
Stea muta T aura , e il ruscelletto intento. , 

Jìd ora in scn dì lui che f innamora 
Di tua "Virlude già raccogli il frutto : 

Di 1^ mi reggi : Son fra T onde ancora 
11 turbo incalza , e più rabbioso è il flutto. 


« • ti. 



• . i a. * 


V V 
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A NASCITA 


D 1 


N. S. GESÙ» CRISTO . 

OTTAVE. 

Transeamus usque Bethlehem , et videamus 
hoc Verbum quod factum est . 

Lue. cap. 2. 


I. 


Ijascia, o Tirsi, nel sonno il bianco armento 
£ le capanne tue pronto abbandona : 
Vieni , ed udrai che un celestial concento 
Sacro al Gaudio, e alla Pace un innoìntuona: 
Pace ripete suturrando il vento , 

E PACE il colle , il fonte , il pian risuona ; 
Mentre alle voci lor P Eco seguace 
Risponde: A Dio sia gloria, all' uom sia pace. 

a 


«6 






11 . 


Air uom sia pace , cL' è dal Cicl disceso 
Dell' eterne colline il sospirato : 

Di Jesse la radice il germe ha reso , 

L' orto c gih chiuso, il fonte è sigillalo : 
11 Giglio alfìn spuntò : nato è 1’ atteso 
Leon di Giuda , il mite Agnello c nato : 
Versaro i Cieli alfin le argentee brine 
£ le nulA stillar piogge divine . 

111 . 

Nacque il novello Adamo', il nuovo Aronne, 
Il figurato Isacco , il giusto Abele : 
Nacque la Gloria dell’ umil Sionne , 

E lo Splendor del popol d’ Isdraele : 

' Del Libano il Decoro , e del Saronne ; 
Ed il l’adre del Secolo fedele : 

Nacque la Via , la Verii'a, la 'Vita , 

Che del Ciclo il cammino all’ uomo addita. 


I 
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IV. 

Ma dove mai riposa ? ove ha soggiorno 
Della terra 1' atteso Redentore ? 

Qual regio tetto nobilmente adorno 
Di dargli cuna ebbe 1' eccelso onore ? 

O tu garrula aurctta , che d' intorno 
Puoi lieta susurrar del tuo Fattore ; 

Tu , col soave ventilar dell’ ali , • 

Tu ne addita dov’ Egli ebbe i natali .. * 

• • 

V. 

A Bettelemme , a Bettelemme è nato ; 

De’ Serafini il coro a noi risponde ; 

£ ripete il Giordan dall’ urna alzato : 

A Bettelem , col mormorio dell’ onde ; 
Un antro ruinoso è il fortunato 
Tetto , che il Nume Redentore asconde , 
Sulle falde incavato alla vicina 
Voraginosa ombrifera^ collina . 


* 



Dlgltized by Qoogle 





iMiiiiMikVf 


Ì0 



V 






r 



VI. 

f La tenera lambrusca , ed i pendenti 

‘ > _ Rovi ombreggian le soglie dello speco : 

E dalle interne pomici eminenti 
Trasuda 1’ acqua per le vie dell’ Eco : 
Stanchi quivi a dormir riedono i venti 
L’ occhio torcendo sonnacchioso , e bieco; 
£ tra i forami del muscoso tufo 
Col canto i sonni lor lusinga il gufo . ' ’ 

VU. 

Qui nacque Quei che sulle stelle ha sede , 
Che fermato ha nel Sole il tempio, e il trono; 
Quivi è Colui , cui fa sgabello al piede 
11 turbo: e il guardo è lampo, il grido è tuono. 
Questi è Quegli al cui fianco ognor risiede 
11 Rigor , la Clemenza , ed il Perdono : 

11 Grande è Questi, il Consiglierò, il Forte, 
L’ Arbitro della Vita , e della Morte . 
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» 

Ed or dell* uom pel forsennato errore 
Vedilo , Tirsi , in questa grotta [accolto : 
Vedi stillar premute dal dolore 
Le niggiadose lagrime sul volto : 

Quei che diè 1* ali ai venti, e al gel i’ algore 
Tremante or vedi in pochi panni avvolto: 
Vedi quant* è il suo amor , Tirsi , e dipoi 
Lascia d* amarlo pur , lascia , se puoi . 


IX. 

Vedi tu quella Vergine amorosa , 

Che coi fiati il Bambin scalda , e ristora ì 
Essa è la madre , che dal ciel pietosa 
Soccorso al suo figliuol supplice implora; " 
Vedila : è dessa la celeste sposa , 

Che i fregi tolse alla rosata Aurora ) 

Che vestita di sol ointa di stelle 
£* r Ester , la Giuditta e la Giacile . 





\ 

I 

\ 
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X. 

/ 

Vedi ,* che al pianto suo dall’ etra scendono 

I rubicondi Cherubini amabili ; 

E sul Bambino le ali in cerchio stendono 

II suo volto a salvar dai venti istabili ; 

E i Serafini intanto alterni rendono 

Air armonia degli astri i carmi equabili : 
Ah il nostro uniam, Tirsi, al lorcanto, el’etcre 
il nostro canto udrem lieto ripetere. 

XI. 

Salve, o Figlio del Dio, che in forno sciogliere 
Può i monti, e pnò in un vel fosco, e cinereo 
Del Sol la faccia luminosa avvogliere : 
Salve, o Nume d’Amor, che il regno etereo 
Lasci , dall’ uomo reo la colpa a togliere ^ 
E alla Morte a strappar lo strai funereo, 
Ed a domar di Satana 1’ imperio 
Vieni a compir l’ ingenito mistcrio , 




*3 


xri. 

i 

Deh non sdegnar volger propizio il ciglio ■ 

A questi lauri , che il cria nostro adomano : 

Se tu li salvi dal tartareo artiglio 
Ognor più vaghi a germogliar ritornano : 

£ lù sul Cicl dopo il terrestre esigilo 
Gl' ispirati cantori , ove soggiornano : 

Di questi carmi a te sacri in memoria 
Lauri eterni ci dona , e immortai gloria. 


\ 


\ 
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S'ULU ASSUNZIONE 

D I M A RI A VE R Gl N E . 

CANTO. 

^eni .... Sponsa mea , veni coronaberis. 
. Cant. IV. 8. 


I. 


Dischiudetevi ornai , celesti porte , 

Che giunge alfln Maria per mau di Amorcj 
Amor la guida alla superna corte , 

Celeste amor , che le ha ferito il core j 
Farla sua preda invali' tentò la Morte , 

E 1’ armi invan le ministrò il Furore : 
Che fugge ^ e visto il suo poter deriso 
Getta la falce , e si ricuopre il viso . 



Sovra candida uubo assisa viene 
La bolla Diva qual nascente Aurora ; 
li Sol r ammanta, e il santo pie sostienv 
Del gran pianeta la bicorne suora ; 

L’ Iride la circonda , e le serene 
Sue vive tinte intorno a lei colora : 

E un cerchio di astri in ordine distinto 
• Le sparse all’aura lunghe chiome ha cinto , 

IH. 

Di angioletti uno stuolo a lei d’ innante 
E precede , e ritorna , e vola , e gira; 

E chi 1’ umile Iroute , e il bel sembiante y 
E chi le luci , e chi le chiome ammira : 
Quei sulla fulgida ala tremolante 
11 nome se ne scrive, e sulla lira: 
Quegli pingendo il suol di piu colori 
Sparge cresciuti in Paradiso i fiori . 


! 
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Ma i Serafìni , che sull' auree cetere 

Sacro al di lei bel nome un inno ordiano. 
Irò a scontrarla pel sentier dell’ etere ^ 

£ a gara il ciel due Cherubini ap'riauo ; 
£ il nome di Maria lieti ripetere 
Tutti gli Angeli , e i Santi insiem s’ udiauo; 
£ rammentar sovente in modo vario 
Il messaggio , la grotta , ed il Calvario-. 

V. 

Si distinguean fra gli altri il vecchio £lia, 
£ con Isacco il Padre de’ Credenti : 

E quei che del mar Rosso aprì la via , 
E la legge ascoltò fra il turbo e i venti: 
V’ è di Sionnc il re , che 1’ armonia 
Sposò dell’ arpa agl’ ispirati accenti : 

£ con Giuditta, Esterre , ed altre mille 
Debora , Sara , Elisa , Abigaille . 
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L' antico Genitor , che trasse il pianto , 

E la morie dal regno dell' Orrore , 

Sciama plaudendo : o fortunato incanto ! 

O benefica colpa ! o fausto errore I 
Se io non peccava tanta gloria , e vanto, 

Vergin , tu non avresti , c lant’ onore ; 

Nè l’alma tua di tante grazie opima 
Fra le figlie dell’ Uom saria la prima . 

VII. 

Air armonia delle suonanti sfere t i 

Scioglie intanto Davidde i carmi usali : ' ■ 

Ed ai suoi carmi le cantanti schiere 
De’ Patriarchi applaudono c de’ vati : 

Salve , o eterno di Dio primo pensiero , j 

Salve , o Santa fra i Santi , e fra i Beati: I 

Salve ! . . ripete sul salterio di oro: 

E salve ! salve ! . gli risponde il coro . 

i 



Digitized by Google 


vili. 



Digitized by Google 


Ma delle trombe si ode lo squillo , 

Che 1’ atteso Figliunl ili Dio precede ; 

E della Croce il trionf.il vessillo 
A lui d' aran'e spiega già la Fede ; 

Lo stuol de' Santi , che vicino udillo 
Dib tregua al canto, c a lui prostrossi al piede: 
Ei giunge , e cos^ il labro in lieto volto 
Discioglic alla gentil madre rivolto ; 


Ne vieni, o madre, alfin vieni a quel trono 
Che 1' Eterno mio Padre a te destina : 
Obblia gli allauni , che finiti sono j 
Tu di tutto il creato or sci Regina : 
Obbediente al piè ti tace il tuono 
Ride il turbo , ed il folgore s' inchina : 
Degli uomini da te pende la sorte, 

Lo strai dell' ira mia , la vinta morte 


Vieni , ipadre genlil , dal lungo esiglio 
Qual rilucente mattutina stella : 

Vieni , colomba candida qual giglio , 
Vieni del Sol più immacolata e bella 
Vieni . . . così dicea 1' Eterno Figlio , 
Quando Maria rispose ; ecco T ancella 
Allor VIVA MaaiÀ su i plettri aurati 
Risuonar le seguaci ombre de^ Vati • 



3o 

SUL MEDESIMO SOGGETTO . 

- . SONETTO. 

Veni . . , Sede a dexlris meis . . . Coronaberis. 


Caat. 


C^uAL tremolante mattutina stella 
Lo spirto di Maria dal fral disciolto - 
Air etra ascende ^ e fra le nubi avvolto 
Calca col piè del Sol T alma sorella : 

L’ empirò dell’ illustre Verginella 
Carmi in lode a cantar tutto è raccolto : 
Chi sue virtudi esalta , e chi il suo volto 
Del divino splendore emulo appella : 

Giung’ Ella alfin ; le risplendenti porte 
S’ apron del cicl, la incontra il Figlio, e dice: 
Vieni, madre, vincesti e mondo , e morte : 

Eccoti a destra il tron : ten rese degna 
Tua sublime virtù : siedi felice : 

Stringi lo scettro , ed in eterno regna . 
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SULL’ANNUNZUZIONE » 

■ 

DI MARIA SS. 

SONETTO. 

Ta/is fuil isla susceptio , quae Deum ho- 
minem faceret , et hominem Deum , 

Aug. Serm de Annunciai, Mar, . 

, che Gabriel dal finnamento 
Su nube argentea risplendendo scese j 
E 1' umil verginella il fausto intese 
Annunzio di Satan scorno , e spavento : 

Ciascuno dal roseo di lei labbro intento 

La risposta qual fosse inquieto attese ; ^ 

Tacito il vento in aria il voi sospese , 

E il rio portossi in seno al mar più lento: 

Mentre la terra , il ciel , l’ inferno aspetta ; t 

La donna in questi accenti il labro aprio : ; 

L’ ancella io sono al mio Signor soggetta. 

Pace per 1’ acro allor suonar s’ udio : 

Non più fra terra e ciel sdegno, e vendetta: 

£' già un nume il mortai , giù un uomo è Dio. 
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PER LA. GUARIGIONE 


DEL CH. S. IB. FRANCESCO CANCELLIERI 
ROMANO . 

SONETTO. 

ire repoces me in dirnidio dierum meorum , 
' Ps. lOI. 

Di Mone al vincitore , o Tirsi , intuon* 
Di grazie un inno : Dalla Eterna sede 
Dove Speme, Bontade, Amore, e Fede 
Fan colla Gloria al trono suo corona : 

Arresta il braccio che lo strai sprigiona, 
Arresta, o figlia del Delitto, il piede ; 
Risparmia il saggio ; a me la terra il chiede. 
Ed al suo duol la mia pietade il dona. 

Francesco viva ; Porgi a me lo strale ; 
Tel renderò quando nel mio Soggiorno 
Per premio a lui darò vita immortale ; 

D Nume disse , ed obbedio la Morte ; 
Andiamo , o Tirsi , incidercm sull* omo 
Encaristici carmi al Grande , al Forte . 
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PER Li BEATIFICAZIONE DI MONSIGNOR 

MARIA ALFONSO DE’ UGUORI. 

ODE. 


Silenzio; io canto . Dal fulgente empireo 
Di un' aurctta sull' ali a me discende 
Di Alfonso il Genio tutelar , che 1’ aureo 
Plettro mi rende : 

E I Cherubini sull’ eburnee ccterc 

Farm’ eco ai carmi miei dal (Irinamento : 
E risonarne dal mar Indo al Mauro 
' La terra io sento . 

Gloria d’ Abramo al Dio, che avanti i Secoli 
Alfonso sci'isse fra i felici eletti ; 

£ nato appena gl' ispirò nell' anima 
Celesti alletti . 

Delizie , fasto , onor , ricchezza , e gloria , 
Con quanti il mondo ingannator ne porge 
Caduchi beni , Alfonso guarda , c fragili 
Vani gli scorge. 

3 
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Invan la curva adulazion , le insidie 
Del losco inganno , e dell' astuta corto 
Tentan sedurlo ; e invan lo allctta fausto 
Riso di Sorte. 

Mesto piange Imeneo ; la face squallida 
Tenta accendere invan coi fiali Amore ; 

£ invai! d’ ogni virtù lo strale tempera 
Distruggitore. 

Privo di speme , sciolto il crine all’ aure , 
11 mondo piange sul vessillo infranto : 
Nuovo Melchisedecco al Santuario 

Già Alfonso è accanto : ^ 

Tarda lo guida nell’ oprar , ma libera 
Prudenza, e seco trac per nian la Fede; 
Dolce modestia sulla fronte candida 
Regina siede . 

Seco è ognor la Pietà , che t^rge al pallido 
Mendico il pianto sul dolente ciglio ; 

Seco è Giustizia , la cui lance equabile 
Reggo il Consiglio . 

Scuoti , Gota città , scuoti la polvere 
Dalla felice inghirlandata testa : 

Cingi festivo ammanto , c al nuovo giubilo 
1 figli desta . 
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A richiamar la tua dispersa ^g(>i,a 

Alfonso viene; fischia invano il vento , 
Freme invan la procella, i tuoni rombano,... 

Salvo è r armento . 

Il dito morde quella turba stolida , 

Che sol volge nel fango il reo pensiero ; 
£ stolta sprezza 1' umiltà dei èandtdi 
Figli del Vero . 

11 dito morde , che sul Ietto funebre , 
Donde ritorna al cici d' Alfonso 1' alma , 
Non vede morte , ma di eterno giubilo 
Nunzia la Calma. 

Bianco vestito , e nella faccia simile 
A tremolante mattutina stella , 

Viene uno spirto per condurre all’ etere 
L’ anima bella . 

Ad incontrarlo dall’ empirò scendono 
L’elette schiere degli 'antichi vati; 

E sacro al suo gran nome un inno sciolgono 
Su i plettri aurati. 

Ah , tu Alfonso , dal ciel dove hai dominio 
^Guarda de’ rami , die quaggiU piantasti , 

L’ eletto frutto , c i figli tuoi che provvido 
A noi lasciasti . 
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Li guarda , e li proteggi -, odi propizio 
Le alate preci , e i fervorosi voti 
• Che quaggiù in terra alla tua tomba sciolgono 

1 tuoi divoti . 

Dal tempio eterno dell’ eterno giubilo 
1 carmi accogli , e li presenta a Dio^ 
Mentre io ti prego a rignardar benevolo 
FBRNAlfDO, e PIO. 
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AL SIGNOR 

D. GABRIELE ROSSETTI. 

ODE. 

Onorale V altissimo Poeta», 

' ' Dante . 


Ì^E vieni, Aminta; E’ gi^t la notte; argenteo 
Spdnta dal monte di Diana il raggio ; 
Prendi la cetra ; mi precedi ; attendimi 
A piè del faggio . 

Chiamiam le Muse; Sovra pietra candida 
Cinto di rose ergiam 1’ aitar ; Eia sacro 
All' amico ; di lui su <juello innalzisi 

Il simulacro . 

Tempra, Aminta, le corde; Incerto il Zeffiro 
11 fremito ne spinga in seno all' Eco J 
Intuona un inno ; ella il ripeta garrula 

Dal cavo speco « 
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Canta 1* amico , cui la casta l'allade 
Trasse per mano sul Picrio moute , 

Gli diè la lira , e delle l'rundi delfìuha 
Gli cinse il Ironie : 

L’ amico canta ; io pur sul plettro ebimteo 
Dell’ alma mia dispirglierò pii affetti ... 
Ti arresta , o Coro di Elicona, ascoltami; 

Cauto Aoss£iti. 
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PER LA LONTANANZA DI UN AMICO. 

ODE. 


E 


notte . In elei splende casta Cinzia; 
In cima ai colli taciturno il vento 
Stanco riposa , uè del gufo stridulo 
. , S* ode il lamento . 


' Io sol ve'glio ; sol io d' un fonte al margine 
Piangendo passo fra i pensier la notte : 
Meco vigile è 1' onda 9 e rende languida 

Voci interrotte . 


■ Lungi dal mio Filinto un Genio - per fìdo ' 
Mi spinse; il tempo eh’ io di te godei , 
Paste dell'alma mia fuggì sollecito ... 

Io ti perdei ! 

Stolto che dissi ! dove mai dell’ anima 
Dove mi trascinò cieco il dolore : 

Ah che il mio cuore è teco: e in dolce vincolo 
Meco è il tuo core . 
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E la mia mente piu che un vento rapidu 
Ti sedile Ojjiiura , e sull' aprico inolile, 

£ nel koschetlo, e alla capanna, c al pascolO| 
1. al prato , c al fonte.. 

£ iiitniitu innalzo ai Dei le paline supplici , 
Che presto spunti la felice aurora, 
di' io rivcdiolti , e che dirò festevole ... 

Che dirò allora 1 

Ah venga questo d"i ! perchè più celeri 
Pigi e ore non fuggite I ah vieni o giorno 
Ch' IO abbraccerù I' amico, e più del solilo 
l)i luce adorno . 

Alci rammento, oFilinto, allor che un barbaro 
Genio da tc mi separò , giurammo 
Di rivederci , o con un bacio tenero 
La fè legammo . 

Cel promettemmo, ed il lìgliuol dell' Èrebo 
Pur cel promise ; alfìne or glicl richiedo: 
Egli sorride , « fugge : Un fausto augurio 
(juel riso io credo. 
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ÌNVÌTANDO 1 SCRIVERE DE* VERSI 

ALLA SIGNORA TERESA ANGELINI. 

ODE. 


IN^infa , diletta al delio 
Dio , che la cetera donotti , e il lauro y 
Ninfa diletta a Pallade , 

Che prima trasseti sull* Epidauro ; 

Ninfa , di cui le Pieridi 

Su i mirti scrissero il nome amabile ; 

Cui non può fare oltraggio 

Del Tempo il rabido dente insaziabile : 

O tu, che .*>1 dolce fremito 

Della soavissima eburnea cetera 

Innamori ascoltandoti 

Il rio che mormora , 1’ àuretta e 1’ etera : 

Tu , che coi puri cantici 
Fai dall'empireo la Gioja scendere; 

£ puoi la Pace , e il Giubilo 

Pai duol nell’ anima oppressa rendere: 
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Tu, le cui lodi echeggiano 

Sopra le arnioiiiuhe curve conchiglie ; 

£ ad ascoltarti vengono 

Del mar Tirrcnio 1’ umide figlie . 

Tu, cui sulle ali ai ZefBri 

Venne la ingenua fulgida Gloria ; 

£d annunziò il tuo merito 
Alla veridica dea della Storia : 

Deh sciogli un solo cantico; 

£ di un ignobile vate nell’ anima 

Del sacro ardore Aonio 

La fiamma languida , accendi ed aniih.i. 

Questa giovinetta coltivatrice delle Mu- 
se , e deir arti di ApelU è già conosciuta 
nella Eliconia Repubblica per le leggiadre 
compositioni che ci ha colle stampe dona- 
to . I suoi non comuni talenti , le istruzio- 
ni frequenti del suo eh. Genitore , la cura 
di chi la istituisce , e sopra tutto il suo lun- 
go studio su la latina , e t italiana lette- 
ratura fanno concepir di lei le più gradile 
speranze . 
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IN OCCAsIoNE CHE IL CH. SIGNOR AB. 

ANGELO-APi TONIO SCOTTI 

partiva per la villeggiatura. 

ODE. 

' Navìs 

sen-es animcr. dimidium mece. 
llor. Od. lib. 1. 


j^AVE , che ai lidi doridi 

Traggi di Procida 1' amico amabile j 
Ti arrida il vento , e placido 
Sul mar conducati il flutto istabile : 

Di SCOTTI il nome T aura 

Dell' onde al rauco dotto ripetere 

Udrai sovente , e garrula 

L’ Eco scherzevole suonar per 1’ etere . 

Vedrai del mar sul gemmeo 
Adorno cocchio i numi sorgere \ 

E a lui sereno il ciglio 
Ingenni e placidi saluti porgere . 
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Sul lido intanto a Zcffiro 

OnVo in gradevole pio sacrifizio 
Un' agnelletta candida , 

Perchè nel viaggio ti sia propizio . 

Tu in cambio , o nave , mandami 
Un' onda celere che dica : io prendere 
Al legno vidi il patrio 
Lido , e r amabile scqtxi discendere . 
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LA MOBTJB DEL CH. ABATE 

I>. LUIGI QUATTROMANI. 

ODE. 


l V 



' M 


LESILE auretta , che d' inlorao giri 
T’ arresta a me d’ appresso : 

Dimmi , rauca perchè fremi , c sospiri 
Fra i rami del cipresso ? 

Garrulo fonte , perchè tu nel prato 
Mesto serpeggi , e lento : 

Perchè più non alletti al rezzo usato 
Il sitibondo armento ? 

Perchè taccion le selve ; e un muto orrore 
Covre la valle , e il monte ? 

E perchè inclina ogni nascente fiore 
La dolorosa fronte ? 

Ah non parlate ; io già v’ intesi assai : 

Più non respira il Saggio : 

Morte scoccò lo strai : del sol fra i rai 
E’ QuAttromabi un raggio . 
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All ! vieni Elpino , e sull’ augusta plci*^» 
Ove il suo irai risiede , 

Vedi , che sciolto il crin, la fronte tetra 
L' Italo Genio siede . 

Viilude è seco ; e col divin scalpello 
lucide » a le sia pace 
» O passeggier: l’ arresta: in quest’ avello 
1) Luigi il saggio giace: 

1) Egli qui donne del riposo accautn 
» il soiiiin al pn’inio sacro ; 

Il Palladi; gl’ innalzò col Dio del canto 
» L'augusto sirmilacro. 

l’ama dell’ ali al ventilar leggiero 
La polve dell’ Oliblio 

Da lui sospinge ... il Tempo passeggierò 
Gualolla ^ eri upplaudio . 

£ sotto il lauro che il sepolcro adombra 
Cantali le Aonie dive : 

.Scevra del fral di Quat’Juomam T ombra 
Mei ciel soggiorna c vivo . 
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L’ ELETTRICISMO 

» 

POEMA. 

c A n T o I. 

Si dimostra che il Jluido Elettrico è una me- 
desima sostanza col Calorico^ e colla Luce. 


-Algile Fantasia , dove mi traggi 
Dal margo del ruscello , ove seduto 
Teco d’ mi faggio sotto T ombra amica 
La campestre temprava usala lira ? '' 

Ove per dubbii incogniti sentieri 
Mi guidi ? ove veloce le veloci 
Ali tu spieghi ? qual del mondo ignota 
Legione c questa? Come un flutto io sento 
Igneo vapor , che il volto inonda , e lieve 
Mi agita il verde allor sul criue, e intanto 
Soavemente dello scosso core 
In ogni fibra un grato ardor diffonde . 
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Ah questo di Natura , io lo conosco , 

Questo è il soggiorno^ e l' etere infìammato. 
Che scuote i sensi ^ e più veloce spìnge 
L* umor circolator dal seno, è questo 
L'ali -dorato elettrico elemento. 

Te canto , o Fluido animator , cui deggio 
Quest’ allor, che mi cinge; a te che i nervi 
Della facile cetra Elicoiiea 
Scuotendo , in petto mi avvivasti 1’ estro. 
Te canto che dal scn del cieco nulla. 

Ai suono eterno del fecondo sia, 
li primo uscisti fra la luce ascoso . 
Mentre i tuoi vanti celebro, tu aggiungi 
Nuove fiamme alle fiamme, e in ogni fibra 
Fa che dell’ opra tua l' influsso io senta. 

Illustre SEMENTINI , (i) i cui talenti 
Lieto innalzò sull’ ali d’ oro il Genio 
Delle scoverte , tu che dietro 1’ orme 
Di lui , che un di la folgore di mano 
Oltre le vie del gel tolse al Tonante; (a) 
Tutto il triplice regno di Natura , 

A seguir dell’ elettrico vapore 
L’ immensa possa , hai col'Saper trascorso ; 
Tu questi carmi , che al tuo merto sacri 
Osano risuonar tuo chiaro nome 
D’un guardo onora, e in lieta fronte accogli.- 
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Sotterraneo è il sentier , che di Natura 
Conduce all' antro j orribili voragini 
• X)i ferrugigne rupi ; immense gole 
r»i rotte balze , a le cui vette stassi 
Il 'Terror moltiforme, e lo Spavento, 
Apron la via del suo soggiorno. Al cielo 
Carche di nevi le superbe fronti 
In sconosciuto , luogo al freddo Polo 
Oltre r estrema Tuie ergon que’ sassi . 
Ma nell' interno la sorgente occulta 
Cento fiumi ritrovano . Tremendo 
Cupo rombo orroroso assorda 1' aere, 

£ gelido spavento anche da lungi 
Ali' ignaro viandante in petto arreca, 
infuriando orribile torrente 

Fra dirupo , e dirupo in basso scende : 
£d or nel voto ondeggia romoroso, 

Or sospeso ne pende *, e poi fra i massi 
Ch' osano ardimentosi ad esso opporsi 
Precipitando giù furiosamente 
Alza nubi d' acquosa argentea polve , 

C giunge alfin vittorioso al piano . 

Quivi per cento immensi spazi sbocca 
Avido ognor di libertà novella ; 

^d or dona 1’ origine superba 
Al tempestoso indomito Danubio j 
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Ora al pelato Tana! , al vasto Eiilr.itc 
K al Reno dai veloci irati flutti j 
E d i i|»'i sorge il l‘o, la Senna , e T Islruj 
E col Tarn gi. cinto P irlo crine 
r r cc.lie [ielle . da <|nì scende il patire 
l)ella 'l’ilciiia liilgala consorte , 

Quivi pur iiascon del sacralo Nilo 
Le cccullc I Oli li , c da fjiii sorge il prave 
Telilo padre di croi , sulle cui spoinle 
Si assi la Cdoi'i.'i in iiiat'sinso aspello : 
li! a lui di allori , eli’ educò la J’ace , 
CiicouJa il crine . Di vapori un nembo 
AD.un (jucir onde immenso , c intorno all* 

unito 

Erpon di nubi altissime nioniagne : 

E a cliiuder lui la 1’ iiivarrabil soglia 
1‘ciide tona 1' erratica lambrusca , 

E Io spinolo rovere incoslaiilc . 

J’iofoiide , pi olontlissinie tenebre 

Sono ni di dentro, e tale è il primo inprcsse 
Che raggio non vi peneira di luce . 
Eianrlieggiauo la strada alle miniere 
Dilucid'oro, ed alti iiiiurmi massi 
Dì bianco Argt'iiio , a cui simula appresso 
Vivatemenie d cenilo colore 
11 Platino , clic asconde ingelosito (3) 
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L’ Osmio , r Iridio nell' azzurro seno , 

E lui , elle porta della Dea di Atene 
Superbo il nome . Rnbicoiido il Rame 
Lo siegue , e poscia in lungo orditi distinti 
Da clii creò Natura, il docil Piombo, 

L’ utile Ferro , il fragile Bismuto , 

11 Tellurio , e 1’ Arsenico letale . 

Ma incerto spunta aliìn lucido raggio ; 

Qual si produce nella estiva notte 
Da vaporosa fiammeggiante stella : 

£ quivi splende il nubilato Talco , 

£ r esagono Mica ; c tra lo Schisto , 

£ il vitreo Sciorlo , il nioltiforine Spato. 
Ma più viva beltà "pinge il celeste 
Cbiàro Zaffiro' j e il nitido Berillo, 

£ il dorato Topazio , e il verdeggiante 
Smeraldo , ed il Riibin cui delle rose 
Fiammeggia in volto il vivido colore. 

£ a farli cerchio decoroso intorno 
Le varie Stallattiti alto-pendenti 
Or pareggiati degli archi , or de’ trofei , 
Or de' festoni la leggiadra imago . 

Ma già più presso alla ridunte reggia , 

Ove Natura è la sovrana , immeusi i 
Strati di terre di diverse tinte 
Smaltano il suol . La ruvida Barite 
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Qui pesante si giace , c d lei d’ appresso 
Sta la caustica Calce , o la Scoizcse 
Stronziana colla Silice vetrosa . 

Ad esse intorno intorno innamorato 
Querulo ruscelletto mormorante 
Scioglie le voci , c le germane terre 
Con lui felici 'Oanno insieme a nozze. (4) 
Ma vergini pudiche il casto guardo 
Fuggon da lui la candida Magnesia . 

E la dolce Glicinia ; a cui congiunte 
In stretto nodo d’ amista perfetta 
L’ Yttria , o la secca Allumina innocente 
Si stanno (5); e a lor d' appresso è la nascosta 
Figlia di Zircon , (6) cui cedrina tinta 
11 traslucido sen vaga colora . 

Ma qual di mille voci un lieto suono 

Mi ferisce l’orecchio !... £’ questo alfine 
Il recondito tempio di Natura I ... 

Lieve -sfumata bianca nuvoletta 
M' impedisce l’ ingresso ... ardisco; e il molle 
Bespir di un zcffìretio ori-crinito 
Quasi pietoso ni mio desir la scioglie 
lu ruggiadose stille ; ed il curvato 
Arco vario-dipinto a me presenta 
Di pace la vezzosa messaggiera . 

Dal fondo della grotta il Sol cadente > 

I 
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• Ofell' onde appare ^ e la germana argentea 
Che sorge a ornarsi del i'raterno 'raggio. 
Ecco Natura ! sulle spalle sciolto 

' Ondeggia il biondo crin ^ candida veste , 
Cai fan corona- cento fiori , adorna ^ 

La Dea, che scalzo il pie, nude de braccia, 
Quanto semplice ic piu, tanto è più bella. 
Sopra di un greppo di edera , e di musco 
Ornato. siede e incatenato stassi ■ 

Al suo piede 'ddr Ore - il vecchio padre: 
£ di quelle -chi ’ cinge il giovin fronte 
Di vaga luce ‘ 4 -Ci òhi scuotendo Tale 
Tesse-' ghirlande: i per ornar 1' Aurora. 

- '-Akrd' fra. .densa nebbia il' volto, avvolge 
£' prepara alla Notte il ferreo scettro . 

^l 'vecchio gonitor- curvato il dorso 
•'impera benché' schiavo; ed> Ei de’ Giorni 
Hegge il volubil )i corso cd Ei dispone 
11 viaggio ' de’ Secòli fuggenti : 

Egli anceHa tal 'Suo! fianco ha la gioconda 
Primavera gentil ,:che intorno spira , 

• Air aleggiar . del Zeffiro compagno , 
Balsamici' profumi-; e soprai un fascio 

.•■Di secche spighe; dolcemente’>lassa 

L’ Està seduta ^ che fiammeggia in voit|t. . 
'£'1 lieto AuUmao-yjcui la Gioja serve y 
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E che per man guida il canuto Inverno . 
Intanto insieme uniti alla vezzosa 
Figlia primiera del Fattor dei Tutto . 
Sciulgoh.di lodi un inno ’y e mille Genii 
Di variO' I aspetto. , e di costume vario 
Bipetcndo quei canto , in mille forme 
'Son variamente a varìi oggetti intesi.. 
Uno ve n’ Ita , che primo aereo spazio (7) 
Con diafana coppa circoscrive ; 

£ poi con i disposti eletti tubi 
Agita >r aria, che tranquillo regno.., . 

Ivi trovava-, Dessa fugge , e intanto 
Mesta :i lamenti fino all’ etra innalza . 

V’ ha !’• Anglo Genio (8) cui T ugual non nac- 
• • . » i -, que t 

Ed or còlle sue leve . il* mondo tutto ' 

.Sul proprio asse equilibra ; ed or sposando 

Curvi cristalli alle ricurve lenti 

De’ mobili, pianeti il corso ammira.: 

E avvicinarsi alt Sole in un li. vede .. 

E in un respinti in prolungate, ellissi '| 
Fuggirne lungi . A’ lui d’ appresso un ;adtro 
Al par sublimo a misurare è intento 
Urano in cui regna perpetuo il ghiaccio, j(9) 
E il concentrico anello cristallino ^2 : 
Deir immenso Saturno.,,, a «cui d'intorno 
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ìSeite pianeti di emular pretendono 
L' argenteo lume della casta Cinzia: (io) 
Aliti il fulgido Jìcclittico sentiero 
La lattea zona immoto contemplando., 

£ de,;^li astri gli armonici sistemi j- 
Deir immortai fernanuo il nome augusto 
Colloca ■ sull' empirò , e ne risuona" ■ 

Il vago regno , cui sull' etra impera 
La Dea de' campi protettrice (ii): Un altro 
La nerastra magrrete a sottil’ ago li ■') 
Cuiigiuage , e il ,vede in noti libramenti 
Volgersi al polo ( 12 ): Qual dell' aere pesa 
Coll’ argenteo scorrevole metallo 
In 'traslucido tubo imprigionalo - 
La varia forza (i3). £ intanto intorno intorno 
Or di Bomnet , di Olblrs , di Galilei , 
OrdiBioT, di Buffo», di Liwmeo " ’ 

Si ascolta il nome. E cento volte, e' conto 
Di Malfighi , di Hallero, e di Morgagni 
L’ Eco ripete susurrnndo il* nome ' ‘ 

Ma quei - chi è mai, che dietro 1’ orme illustri 
Deirimmorial Gilberto; e di Guerrib.e(i 4) 
Vitrea' mota mirabile agitando' ^ 

Cento curiosi garzoncelli ' scuote " ' 

In ogni ''libra con 'occulta possa ? ' 

£'*qaal' di quei presenta al vitreo disco 





\ 

> 

J 




\ 




Digitlzed by Google 






Ferrata punta , e chi la man dubbios* 
Stende a toccar la pendtila catena : 

E chi cerula fiamma fosforosa 
Ne spicca , eh' or degli astri emula il volto 
Or sembra fiocco di cadente neve. 
Onorate di Uackbe il nome illustre (i5) 
Uno, di quei ,col canto esclama j e nuova 
Armoniosa musica soave 
Segue i suoi detti (i6) ; Non le dita candide 
Della musa di Lesbo , e non le ingenue 
Pierie dive tempran quel giocondo 
Gratissimo strumento . Un invisibile 
Elettrico torrente scuotitore 
L’ agita , e 1' armonizza . Armonizzate 
Carole e danze intrecciano ridenti - 
Cento leggiadre taciturne ninfe : (i^) 
Quali le Oreadi dell' Eurota in riva , 

O sulle vette del fiorito Cinto 

I . Segiion danzando della agresta dea . , 

Le risuonanti camperecce avene . 

Quella danza conduce , e quel conccnl* 

11 metallico [ tubo , elettrizzato 
Poiché provvida man vivificando , , 

D' un piaccvole,ardor 1' eletta. rnqta , . 

D' elettrico su lui mobile un' onda , 
Trasmise^ (i8) e i. corpi che pi^ facil volo 
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Alzan leggieri , verso di esso spìnge 
Una incognita ancor forza attraente . 

Ma l’ imperioso tubo indispettito 
Da se lontani li sospinge j e pronto 
11 vitreo disco con pietosa cura 
In se gli accogUe; dell' invido tubo 
Qil^si geloso , perchè ad esso tolse 
Parte del caro a se fluido diletto . 

Si fanno entrambi allor sdegnosi a gara 
Senza speme di tregua eterna guerra; (19) 
£ quello eh' odia 1’ un, 1' altro proteggo 
£ al len srl stringe , se con atro sdegno 
Da se 1 ’ altro scacciò fero inimico . 

Intanto AminU , il giovinetto Aminta 
Sul disco stende la innocente destra : 

£ fa sostegno al tenero suo piede 
Vago sgabello di cedrino zolfo , (an) 
Qoal , chi sull' ore del meriggio estivo 
£ntro concava rupe al margo assiso 
Di vocale ruscello armonioso , 
di' or cadendo fra i sassi , or fra le canne 
Sul prato scende in ilumicel converso ; 
Tranquillo sotto l' onda cristallina 
Rimira il verde fondo , e un dolce invito 
Sente ad entrarvi. A un sasso abbandonate 
Le vesti affida , e nelle limpide acque 
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Lieve e’ immerge ; poscia in esse tiifTa 
11 volto , e il crine ; e libero pa«s.iggio 
Passi tra i flutti facile nuotando : 

Parte non v' ha del corpo che spumante 
L'onda non bagni ; e lutto in ogni parte 

, Nou si spanda il cedevole elemento . 

L’ Elettrico cosi d’ Amiuta investe 
Le giovinette membra , e più veloce 
Spìngo pei vasi il rubicondo umore ; 

£ un calido sudor giù per la fronte 
Piu copioso discende; ( 31 ) e il biondo crine 
Ch’ emula quello dell’ intonso Apollo , 

Si solleva leggier , siccome un giorno , 
Al balen della delfica favilla , 

Si drizzavan sul capo i sparsi all' aura 
Capei della ispirata Pitonessa .... 

Oiiuè ! .. chi mi soccorre .... il rombo irato 
Questo è del tuon... la folgore fìammaute 
Kauca saetta ... dell' Olimpio io veggio 
Lo sdegno armarsi ... orribile tempesta 
Dell’ Atmosfera nel turbato seno' 

Si gcuera furiosa !.. ah no tranqnillit ^ 
Bidè la calma per 1' azzurro cielo J i 
Nè dell’ allodoleita il lieto canto, ‘ 

Nè de’ Favoni! i placidi sospiri *' • 

Atro invidioso turbine iuierrompe. '' ■' 
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Tu sei tonante armigera Bottiglia 
Che al giorno in Lejde le tue luci apristi, (22) 
Sei tu che più felice in sen raccogli 
Di sr gran cose il fluido produttore. 

£ allor , che T eccitante arco scuotendo 
Il nascosto tuo scn , 1 * armato petto > 

Su di (e si riposa equilibrato f 
Tu al par del marzial concavo bronzo 
Scoppi improvvisa . Delle armate il nume 
Scende a quel suono, o i, fervidi destrieri 
Congiunge al ferreo cocchio; elmo, e lorica 
Cinge , e scorrendo per lo vasto empirò 
Cerca sul mondo , ove il feroce Genio 
Della Discordia abbia la face accesa; 

Ma invan lo cerca , c invano il sacrifìzio 
Del pianto delle madri , c della speme 
Delle tenere spose, e de’ cadenti 
Canuti .vecchi al suo Furor richiede.-.. * 
Sprona irato i destrieri, c al vasto regno, 
Che fiammeggia sdegnoso -il corso indriz- 
.. I . . za (z3): 

Ma quasi,. per deriderlo ■ superba 
Di cento e. cento Lejdee bottiglie 
La fulminante lega (a 4 ) orri-sonora ■ 
Tuona scoppiando , e quasi di vittoria; 
Par che ripeta il rimbombante segno .1 
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Salve, o lunula di Pace , ancliè se sembri 
Di fatale csterminio ambasciatrice : 

Salve , tu , che a Sofìa gli ozii felici 
Lusinghi , e in petto di soave calma 
Le versi la nettarea eletta tazza (a 5 ); 

Deh tu 'al rimbombo di tua forte voce , 
Dimmi, se una sostanza universale 
Sola vi ha (pii nel regno di natura? 

Che 'in vario aspetto di diversa veste 


Si cuopre , e' ad pari del mutabil Proteo 
'Or sembra del calor l'acceso padre, 

•• Or i’ elettrica! vampa , ed or la Dea • 
Che degli oggetti a noi pingc l’ immago ? (26) 
Ah si che sono del calore il fónte , 

• •Degli enti ' la pittrice , insiera cól' fluido 
‘ Cui nel'dorato scn stringe ’l’ 'elettro' ‘ 

In vario aspetto- una sostanza' istessa. 

E inver se dello spazio in brievi istanti 
, -'Presta la- Luce luògo tratto scorre ; ' 

Al pardi Ici^di nndéttoinmen, pcis9ènte(2;;|) 
L’ elettrico vapor di stupefatti 
Aminiratori''il curioso cerchio *' 
Rapido , rapidissime) trascorre '‘J'- ’-' 

Sei tu , celeste Luce ' alto-j[)ossehte ' 
Che co’ variati tuoi vivi 'colori" 

Pingi le còse ?' ed or deU’’lri formi 
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L' arco che in «ette tinte in ciel- figura 
Tna leggiadra bcitade , ed or del pallido 
Ycl rivesti la tenera violetta : 

Or, fai dell’ ostro alla nascente rosa 
Emular 1’ ornamento; ed or dipingi 
L’azzurro volto al languido giacinto . 

Tu vibri come tanti igniti dardi 
Dell’ uom nel guardo mille ardenti raggi 
E le capo-rivolte imaginelle 
Scolpisci sull' immobile pupilla . 

ALi 1’ elettrico fluido flanimeggiante 
Al par di te nell’ occhio uman sospinge 
Il luminoso cono dipintore . 

Che a lui 1’ aspetto delle varie cose 
Presenta , e 1’ aiffmirabilc fìgura (aS) 

E al par di te , che alla Matura adorni 
La vario-pinta veste , esso diffonde 
A vivi raggi la sua immensa possa; (ag) 
E del vivo Calorico compagno , 

AI par di te , riscalda, infiamma, accende: 
Ed or fa scorrer come un’ onda al suolo (3t>) 
Il fusibile piombo , ed or 1’ aspetto 
Da di un limpido rivo al bianco argento:(3i) 
Sci tu , che ognor nel viride Lincurio 
Viva ti mostri allor, «piando penetra 
Kel di lui seno del Calore il padre , 
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E allor pur icco il pip-vclocc appare 
Elettrico invisibile vapore (3t); 

Sei tu , da cui non mai disgiunse un vano 
liivido spirto il facile Calorico ? (33) 
Indivisibiltuenlu in stretto nodo 
Vi unì Natura , aline , clic dal Caosse 
IJscia scuotendo colla incerta mano 
Ila! grondante suo crin 1' onilirc confuse. 
E talmente vi unì , di' oggi voi siete 
In aspetto diverso un ente solo . 

Or mi rammento che al cader del giorno (34) 
11 piè io volgeva in una sera ai cari 
Orrori delle selve , ove soltanto 
iirndita si respira aura di pace . 

(blando stanco sedei sotto le ombrose 
(^liioinc d' un faggio di un ruscello al inargo. 
E eolia man sostegno alla mia fronte 
l’cnsieroso faceva ... ecco improvvisi 
Odo lontani gemiti di duolo , 

E d' indistinte voci , e di sospiri 
Cupo riflesso ; un brivido d.-i prima 
Mi serpeggiò dal crin sino alle piante ... 
Tremai ... ma volsiil guardo, e a me d' ap- 
presso 

Tenera il volto , e presta i' ali al tergo 
lo vidi l.i Pietà , cLe immenso nembo 
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Di fumo ancor lotttan mt addita ugnale 
A oarca di vapor cinerea nube : 

Poi scioglie il voi ... la sicguo ... e un alto 

incendio 

Si presenta al mio guardo: innalza al cielo 
Di faville un torrente il distruttore 
Fuoco , che già represso, or allo ascende 
A "desolar de' iniseri pastori 
Le innocenti capanne , ove rideva 
La gioja un giorno, ove oggi Ita sede il lutto. 
Tetro baglior riflette ardenti raggi ; 

£ già da lungi quella ignita luce 
Ogni arboscello avvampa , ed ogni pianta. 
Conobbi allur che in un calore , e luce 
L’ iucend.o proda cea ... ina dove volgi 
11 voi più tardo sui fuggenti vanni 
O stanca Fantasia ? .. qual luogo è questo 
Ove mi guidi a riposar ? .. La nera 
Magnete ha quivi sede 5 A dolce Sonno 
Mentre io chiudo le luci , onde più forte 
Possa seguir 1' incominciata impresa , 

Tu le candide piume a Lui rivolgi 
Ciii(35), piùclieSorle, il proprio. Merlo arrise 
Kel temerario agon , dove ineguale 
A lui di etade (36) , c di valor minore 
Ardii disccuder temerario all' armi. 
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Saggio GiAADiNt , gli dirai che al crine 
Cingesti il nuovo allor , che la Speranza 
Mi aveva promesso , e cui de' miei sudori 
La rugiada sovente io corisecrai \ 

Deh tu non isdegnar meco le piante 
Della Magnete al ruvido soggiorno (87) 
Volger compagno ; e ne’ variati effetti 
Air elettrico fluido ali-veloce 
Simile } a te la mostera Natura. • 
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NOTE AL canto I. 


(i) Il Gh. Gar. Luigi Sementini Plrofes- 
sore di Chimica nella Regia Università 
degli Studii di Napoli, celebre per le 
sue belle scoverte s\ neUa Chimica 
losofìea , che ncU' applicata alla medi* 
eitia , come potrh osservarsi nelle sue 
Opere ; cioè . 

■ I. Trattato Elementare di Chimica. 

II'. Memoria suH' uomo incombustibile; 

III. Memoria sub Potassio. 

IV. Memoria sul Muriato di Calce. 

V. Memoria sulla Bacdtetta divinatoria, 
(a) H celebre Franklin in Filadelfia sembra 

aver dato la più grandiosa idea dcH' 
lettricismo . Egli il primo mostrò T ana- 
logia tra la materia elettrica , e la ful- 
minea; onde di lui ebbe a cantare il 
ab. Gianni : 

S 
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' ^ ^ securo Genio Americano, 

» Che la folgore un dì tolse al To« ' 
Dante . 

(3) L* Osmio non si è trovato finora che 
nel Platino grezzo oombinato coll' Iri- 
dio , e col Palladio nelle miniere di 
Platino. 

(4) Abbiamo segnilo la divisione delle ter- 
re in solubili , ed in insolubili , ed ab- 
biamo nella prima classe situato la sili- 
ce, avendolo Bergman chiaramente dimo- 
strato, ed avendo Klaproth dippib osserva- 
to, ,pbe le acque termali di Carlsbad con- 

j, tengono la silice in soluzione , e il eh. 
Sementini avendo conosciuto lo stesso in 
^alcnqe, delle acque minerali d' Ischia.' 

(5) La Gliqinia, I' Ittria, e T Allumina han- 
no tanta simiglianza. fra di loro, che il 
celebre firugnatelli ha dimostrato, che la 
Glicinia.è la stessa che l’Allumina : e 

%S * ' * 

,ha fatto' il paragone fra le propriethdel- 

. :)a:Glipinia, e dell’ Yttria dimostrando 
. .esser quasi, tutte le stesse. 

(6) La Z jrconia , o Giargonia , o Girconia fu 

scoverta^da Klaproth. nello. Zirgon. pie- 
tra preziosa del Cejlan . > 
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(7) Il celebre Roberto Boyle inventore del- 
la macchina Pneumatica . 

(d) Isacco Mewioii . 

(9^ Guglielmo Uerschell nell’ anno 1781 il 
primo scopri questo pianeta , il di coi 
diametro è ig volte superiore a quello 
del nostro globo . Essendo la sna distan- 
m dal Sole al di Ik di 655 inillioni di 
leghe , il calore vi deve essere estrema- 
mente debile , ed il freddo intensisissi- 
mo ; perchè la efficacia del Calorico , 
e della Luce è nella ragione inversa 
de' quadrati delle distanze . 

(10) 11 medesimo Hei-schcll ha dimostrato, 
che 1' anello luminoso , che ripercuote 
la luce sul pianeta di Saturno, è doppio, 
cioè formato da due anelli concentrici, 
e situati in qualche distanza 1’ uno dal- 
1 ’ altro . Egli stesso ha scoverto esser 
questo pianeta uno sferoide schiacciata 
ne' Poli , ed elevato nell’ Equatore co- 
me la Terra ; e che sette lune , o sa- 
telliti lo circondano . Esso è mille vol- 
te più grande del nostro globo . 

(11) 11 celebre P. Piazzi C, R. scovrì nel 

1801 in Palermo un nuovo pianeta, che 
chiamò Cerere Fcrdinandea . . 




I 




(la)La Sassola fu inventata, come ercdesi 
comuocmeiite , da ùn cerio Amalfitano 
dello Flavio Gioja nel i 3 oi. 

(i 3 ) Ottone da GuerriLe è l' inventore del 
Barometro . 

(i/Q Nel Secolo XVI. Gilbert iKIedico ingle> 
se fu il primo a scovrire , che non era 
la sol’ ambra , che aveva la facollb di at- 
trarre i corpi leggieri, allorché era riscal- 
data : ma che il diamante , il rubino, 
il topazio le resine , la gommalacca, 

10 zolfo , e specialmente il vetro la pos- 
sedevano del pari , che 1 ’ ambra . Otto- 
ne da Guerrike poi fu il primo , che i- 
dcè una macchina elettrica, usando pe- 
rò per isviluppare 1’ cleltricité un ci- 
lindro di zolfo . 

(1 5 ) Nel Secolo XVIII. Hanksbée impiegò 
* nella macchina elettrica il disco di 

'vetro'. 

(16) 'Il Carillon elettrico, o sia lo Scampanio^ 

'(1-7) La danza elettrica . 

(i8) Riscaldandosi il disco della macchina , 

11 fluido elettrico , che si sviluppa, si 
' accumula sul Condollore , c quindi at- 
■ tirando a se i corpi leggieri , che son* 
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in qualche vicinanza gli elettrizza; ma 
dopo averli elettrizzati li rìpelle . Que» 
sto è ciò che dicesi atlnuione , e re- 
pulsione elettrica ; su cui si è stabilito 
come un principio innegabile che » i 
corpi elettrizzati , ed i corpi non elet- 
trizzati, si attirano scambievolmente tra 
essi ; e i corpi elettrizzati colla stessa 
elettricità si respingono w . 

(19) Un fenomeno da rimarcarsi nell'attra- 
zione , e repulsione elettrica è quello , 
che un corpo leggiero , per esempio , 
una pallina , eh' è stata respinta dal di- 
sco , se si accosta al conduttore viene 
da esso attratta ; e se all' opposto un' 
altra pallina respinta dal conduttore si 
accosti al disco viene da questo attirata. 

(20) Lo sgabello isolatore; per mezzo del qua- 

le isolandosi, chi vuole elettrizzarsi, ma- 
nifesta tuli' i fenomeni della elettricità . 
Questa operazione chiamasi Bagno e- 
lettrico . > . 

(21) La elettricità esercita una manifesta in- 
fluenza su tutt' i sistemi della economia 
animale . Infatti essa aumenta la con- 
trattilità de' vasi arteriosi , e comunica 
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maggior celeritìi al polso; innalza mo- 
mentaneamente la temperatura animale, 
e dona maggior attiviti ad alcune se- 
crezioni , e specialmente a quella della 
traspirazione ec. 

(aa) Comunemente si crede c^e la bottiglia 
di Leyde fosse stata inventata a Lejda 
da Musschembroek nel 174 ^* 

(a3) 11 pianeta di Marte distingucsi dagli al- 
tri pianeti mercè del suo splendore fiam- 
meggiante . 

(a4) La Batteria elettrica è la lega , o la a- 
nione ^ di più bottiglie di Leyde . 

(aS) Tra tutti gli esperimenti elettrici niuno 
ve ne ha che tanto piacere , e tanta 
sorpresa cagioni , quanto quelli , che 
, si eseguono colla bottiglia di Leyde, o 
^ colla b<itteria . L' elettricismo ha que> 

, sto vantaggio sulle altre parti della Fi- 
sica , che non solo offre oggetti di stu- 
dio ai dotti , ma sibbene di divertimen- 
^ to . I geUi di , acqua d’ una fontana di 
compressione isolata , e assoggettata all* 

_ elettricismo , le lucerne elettriche , il 
, , quadro magico de' Congiurati , le uova 
scintillanti nel bujó , le pistole elettri- 
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che ec. hanno formato mai aempr« la 
materia del dotto divertimento di mol- 
te persone , 

(aG) £’ una verilh di fatto che pana |;ran- 
dissima simiglianza fra quest* efIScienze; 
talché molti tra i Fisici hanno dimo- 
strato , che la luce , e il calorico sono 
la medesima sostanza ; altri che eletlri- 
> co , e luce siano la stessa efficienza ; 

ed altri finalmente che calorico , ed 
I elettrico sono la medesima cosa . Qua- 
le difficoltà adunque si potrebbe incon- 
trare ammettendo una sola efficienza i 
la quale potrebbe chiamarsi flùda uni- 
vertale , che modificata in varie guise 
ci presentasse la luce , il calorico , il 
galvanico, l’elettrico , il magnetico? 
e che questa varia modificazione la pren- 
desse il fluido suddetto a cagione della 
■ varietà de’ suoi rapporti co* diversi corpi 
che compongono 1* nniverso ? Così esso 
nella Magnete, nel ferro, nel nickel ec. 
fosse magnetico ; nelle "parti animali 
galvanico; nel vetro, nello zolfo , nello 
' . zucchero ec. elettrico; in altra modifica- 
aioDo calorico o luce . Questa ipote- 
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ii MBipliciisiina ci condurrebbe alla (pie- 
catione <li molti interestanli fenomeni, 
di cui ancora non se n’ è data una mol- 
to degna di applauso . Per renderla mag- 
giormente credibile basterà avvertire , 
che tutti i corpi in natura contengono 
t,.i una dose di luce , e si dimostra falsa la 
.. opinione de' Newtoniani , che pretendo- 
no emanarsi solamente dagli astri le par- 
ticelle della medesima j poiché la luce 
li sviluppa naturalmente da alcuni pe- 
lei , da alcuni insetti , dal diamante , 
dal fosforo , dall’ occhio del gatto ec. 
Anche artificialmente si è ottenuta la 
luce in varii modi . 1 fluidi clastici com- 
pressi fortemente nel fucile a vento ge- 
nerano luce , subito che si cessa la com- 
pressione : se si percuotono insieme due 
. fìnocchietti all’oscuro, si sviluppano 
I sensibili scintille di luce : il Signor Ha- 
ll^. uksbée fregando un pezxo di stoffa di 
lana sopra di un altro , produsse non 
V solo calore -, ma ancora luce ec. Questa 
g'i{- Teritb si è resa oggidì cosi comune, che 
tutt’ i Chimici considerano la luce in tre 
diversi stati j o chimicamente combina* , 
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U. Tuli’ i corpi pariinenli contengono ca- 
Jorico . Non vi lia corpo in iialura che 
non ci prcscnli 1’ aspello o di solido , 
o di fluido , u di Gas ^ ed ognun su che 
qiicslo vario sialo de’ corpi dipende iii- 
tcramcnlc dalla dose di calorico , che 
contengono \ laiche aimicnlaiidola, o di- 
niiuiiendola io essi si viene ancora a cam- 
biare il loro sialo . 

IH. Tuli’ i corpi dippili conlengono del flui- 
do elettrico . Ifiller dimostra che 1’ ec- 
citazione della elettricità è si universa- 
le nella natura, (juaiito lo sono i corpi stes- 
si, e che la lena non contiene due soli 
corpi , i quali avvicinati a se stessi, sia- 
no incapaci dell’ eccitazione. £ sebbene 
alcuni sviluppano 1' elettrico alloraquando 
sono stropicciati , altri lo conducono so- 
lamente , e sono capaci di caricarsene 
pili , o meno , o di comunicarlo agli al- 
iti \ è vero però che qualunque corpo 
clcUrico è ancora conduttore , e qualun- 
que conduttore sviluppa elettricità da 
per se stesso . L’ elettrico medesimo nel- 
le parli animali prende un’ altra modi- 
ficazione , e allora dicesi Galvanico . 
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IV. Il fluido Magnetico finalmente si ritrova 
ancora in tutt' i corpi , Coulomb lo ha 
dimostrato; ed ha fatto vedere, che i cor- 
pi io manifestano, quando si riducono in 
minutissime parti . 

I . Ciò posto , si dimostra facilmmte con i 
fatti, che il flnido elettrico è simile alla 
luce : perchè al pari di essa ci da la 
sensazione della chiarezza : si diffonde > 
a raggi : percorre in poco tempo lun- 
ghissimi spazj : 2. eh' è simile al calorr- 

cc ; perchè al pari di questo riscalda , 
brucia , fonde , vetrifica i corpi che ne 
sono suscettibili : innalza il mercurio nel 
termometro : rendesi sensibile del pari 
per mezzo dello stropicciamento ec: 3. 
che è simile al fluido magnetico : poi- 
ché al pari della calamita ha la polarità 
di direzione ( Ritier 'Elecl\ Sistem: 878. 

II. La luce è simile all' lileitrico come si 
è dimostrato , ma lo è del pari del ca- 

I lorico , perchè riscalda i corpi , gli a- 
bruoia ec: lo è anche del magnetico: da- 
' poiché il Signor Morichini ha dimostra- 
* to , che il raggio rosso ha l' elettricitìi vi- 
trea , ed il violetto la resinosa.- 
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III. Il Calorico si è dimostrato simile all’ 
elettrico . Ma c simile alla luce; poiché 
il celebre Pictcl ha dimostrato che i 
ra^gi calorifici sono dotati al pari del- 
la luce di una rapidità di movimento 
considerabilissima: ed licrschcll ha pro- 
vato , che i raggi del calorico non solo 
son riflettuti dalle superficie levigate , 
ma che sono trasmessi , c refratti dai cor- 
pi trasparenti colle stesse leggi della lu- 
• ce , ed ha provato dippiU che non so- 
lo i raggi emanati dal Sole sono sog- 
getti alle leggi della rifrazione , ma che 
lo sono pure quelli che emanano da tut- 
ti i corpi riscaldati . Kant ha dimostra- 
to, che anche il calorico ha la polarità 
di direzione . Da questa dimostrazione 
ne sicgue che . 

I. In ogni corpo esistono i fluidi elettrico, 
magnetico , il calorico , e la luce . 

II. Che hanno tutta la simiglianza fra di 
loro. 

Ciò posto: perchè non dovrli dirsi esser 
queste varie efficienze una sola cf- 
iicienza cosi variamente modificata ? E 
qual meraviglia se ugauna di queste mo> 
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dincazioni ha qualche rarieth per cui 
è differente dall' altra ? queste varietà 
non potranno giammai dimostrare , che 
la efficienza universale non sia una so- 
la . Per comprovar maggiormente tutto 
ciò con un esempio di analogia il piu 
chiaro osserviamo la luce . Essa si 
considera comunemente come una so- 
la efficienza , e pure si modifica in set- 
te raggi , e ciascuno di questi raggi , * o 
di queste modificazioni presenta delle 
varietà per cui differisce dall’ altro . 
Di fatti 1. il raggio rosso apporta mag- 
gior calore , che il violetto ; e intanto 
la luce è una : 3. il colore di ciascu- 
no di questi raggi non ha che fare nien- 
te con quello dell’ altro , eppure la lu- 
ce è una . 3 . il raggio giallo , ed il tur- 
chino rendono visibili gli oggetti ad u- 
na maggiore distanza: il rosso , il vio- 
letto, e 1 ’ arancio ad una molto minore. 

il raggio rosso ossida 1 ’ argento , il 
violetto lo ripristina : e intanto la luce 
è una . Cos^ del pari uno essendoli flui- 
do primitivo, questo si modifica . nelle 
diverse efficienze elettrico , galvanico , 
maguelico , luce , e calorico . 


Dlgltized by Google 


1 



(i^) La prima pruova che si apporla per 
dimoslrai'o la identità del fluido elettri- 
co colla luce, si c , clic il primo al 
par di questa trascorre in poro tempo 
un lunghissimo sparlo . La luce in un 
minuto secondo percorre circa I3uooo 
leghe , c il fluido elettrico in un istan- 
te scuole una lungliissima catena di per- 
sone . 

(a 8 )ll secondo argomento si prende , dac- 
ché 1 ’ elettrico al pari della luce ci da 
la seusarione della chiarella . 

( 39 ) 11 terzo argomeutu in line si ricava dal 
vedere, che 1 ' elettrico si diffonde a rag- 
gi come la luce . 

(3o) Dimostrare la similitudine fra la luce , e 
il Calorico è lo stesso che aver dimostralo 
essere ciitruuiLi simili alla efficienza g- 
Ictlrica j dapoichc due cose , clic con- 
vengono con una terza , convengono 
aiicor fra di loro . £' certo intan- 
to che la luce riscalda , infiamma , ab- 
brucia come il Calorico . I drappi neri 
non sono forse (|iielli che son pili sog- 
getti a riscaldarsi ? Appunto perchè non 
rifleiiono raggio veruno di luce , 
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(3i) Li' elettrico al pari della luce , e del Ca- 
lorico riscalda , promuove la «vapora- 
zione de'fluidi , gli assottiglia , brucia 
i corpi combustibili , scotta , fonde i 
metalli , li vetrifica ec. Innalza anche 
il termometro fino a piu di 3o in /^o 
gradi . 

(3a) A questi argomenti si aggiunge il fe- 
nomeno della Tormalipa , o Lincurio , 
. la quale riscaldata sviluppa non sola- 
mente elettricità ma ancora luce . 

(33) Le objezioni che possono farsi contro 
queste opinioni si sciolgono facilmente, 
quando si considerano queste efficienze 
come modificazioni , e perciò avendo 
delle varietà per cui sembrano differire. 
Cosi il eh. Poli ( Fisica sperim. ) ha di- 
mostrato la identità del calorico, e del- 
la luce , ed ha fatto vedere, che allora- 
quando il calorico c libero , colle sue 
. molccule addensate non disturbato in 
alcun modo nelle scambievoli attrazioni, 
la cui forza energica rimanga intera, lan- 
ciato con molta veemenza , costituisce 
la luce ; laddove sparpagliato nelle sue 
particelle , mosso con una certa lentez- 
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-> ■ ' za relativa , e nello stato di tendere a 

equilibrarsi nei corpi , viene a fornnat 
il calorico propriamente detto: ond’ 
che cangiandosi il suo stato nel mod 
anzidetto i ovvero rendendosi rapido , 
più energico il moto del calorico , 
rallentandosi quello della luce , il cale 
rico può divenir luce , e la luce pu 
farsi calorica . 

(34) Un altro argomento per pruovare la s 
miglianza fra la luce , e il calorico 

è che nella combustione sempre mai I 
■ uno , e r altra sviluppansi . 

( 35 ) Nel d'i 10 Giugno del corrente anno 181 
1 ' autore concorse per la la Cattedra < 
Fisica del R. Collegio 'ftledico - Cerns 
co degl' Incurabili , la quale fu ottcni 
ta dal Sig. B. Mario Giardini . 

■( 3 <>) L* Autore è nell’ anno ao della sua etl 
( 3 n)Nel Canto secondo si dimostra la idcr 
titò del fluido elettrico col mugneticc 

FINE DELLE NOTE DEL CANTO I. 
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